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Tipologia A_1. Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 
 
 
Alda Merini, A tutti i giovani raccomando (La vita facile, Bompiani, Milano, 1996) 
Alda Merini (Milano, 1921-2009) è stata una poetessa italiana. 
 
 
A tutti i giovani raccomando: 
aprite i libri con religione, 
non guardateli superficialmente, 
perché in essi è racchiuso 
il coraggio dei nostri padri. 
E richiudeteli con dignità 
quando dovete occuparvi di altre cose. 
Ma soprattutto amate i poeti. 
Essi hanno vangato per voi la terra 
per tanti anni, non per costruirvi tombe, 
o simulacri, ma altari. 
Pensate che potete camminare su di noi 
come su dei grandi tappeti 
e volare oltre questa triste realtà quotidiana. 
 
 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 
proposte. 
 
1. Qual è il tema della lirica? 

 
2. Quale forma verbale scandisce il testo? A quale dimensione rimanda? 

 
3. Quali termini rimandano alla concezione della poesia affidata al testo? 

 
4. Quali dimensioni si oppongono nel testo? A che cosa rimandano? 

 
5. Nel testo un verso costituisce una sorta di cerniera? Quale? Quali parti scandisce a livello tematico? 

Da che cosa è rilevato? 
 

6. Da quali tratti stilistici è caratterizzata la lirica? 
 
INTERPRETAZIONE 
 
Al termine del tuo percorso di studi superiori ed eventualmente facendo riferimento a letture di altri 
autori che affrontano lo stesso tema di Alda Merini, illustra quale funzione lo studio della poesia e della 
letteratura abbia rivestito per te.  
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Tipologia A_2. Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 
 
 
Beppe Fenoglio, Una questione privata (Una questione privata, I ventitré giorni della città di Alba, Einaudi, 
Torino, 1990) 
 

Beppe Fenoglio (Alba, 1922 - Torino, 1963) narra in Una questione privata la vicenda di Milton, giovane 
unitosi alle bande partigiane nelle Langhe, innamorato di Fulvia, ricca torinese rifugiatasi nella villa di 
campagna, che ha frequentato prima dell’armistizio. Ora la fanciulla è lontana ed egli teme che abbia 
avuto una storia d’amore con l’amico Giorgio. Nel passo il protagonista ricorda i momenti intensi 
trascorsi con lei. 

 

Com’erano venute belle le ciliege nella primavera del quarantadue. Fulvia ci si era arrampicata per 
coglierne per loro due. Da mangiarsi dopo quella cioccolata svizzera autentica di cui Fulvia pareva avere 
una scorta inesauribile. Ci si era arrampicata come un maschiaccio, per cogliere quelle che diceva le più 
gloriosamente mature, si era allargata su un ramo laterale di apparenza non troppo solida. Il cestino era 
già pieno e ancora non scendeva, nemmeno rientrava verso il tronco. Lui arrivò a pensare che Fulvia 
tardasse apposta perché lui si decidesse a farlesi un po’ più sotto e scoccarle un’occhiata da sotto in su. 
Invece indietreggiò di qualche passo, con le punte dei capelli gelate e le labbra che gli tremavano. «Scendi. 
Ora basta, scendi. Se tardi a scendere non ne mangerò nemmeno una. Scendi o rovescerò il cestino dietro 
la siepe. Scendi. Tu mi tieni in agonia». Fulvia rise, un po’ stridula, e un uccello scappò via dai rami alti 
dell’ultimo ciliegio. 

Proseguì con passo leggerissimo verso la casa ma presto si fermò e retrocesse verso i ciliegi. «Come 
potevo scordarmene?» pensò, molto turbato. Era successo proprio all’altezza dell’ultimo ciliegio. Lei 
aveva attraversato il vialetto ed era entrata nel prato oltre i ciliegi. Si era sdraiata, sebbene vestisse di 
bianco e l’erba non fosse più tiepida. Si era raccolta nelle mani a conca la nuca e le trecce e fissava il sole. 
Ma come lui accennò a entrare nel prato gridò di no. «Resta dove sei. Appoggiati al tronco del ciliegio. 
Così». Poi, guardando il sole, disse: «Sei brutto». Milton assentì con gli occhi e lei riprese: «Hai occhi 
stupendi, la bocca bella, una bellissima mano, ma complessivamente sei brutto». Girò impercettibilmente 
la testa verso lui e disse: «Ma non sei poi così brutto. Come fanno a dire che sei brutto? Lo dicono senza... 
senza riflettere». Ma più tardi disse, piano ma che lui sentisse sicuramente: «Hieme et aestate, prope et procul, 
usque dum vivam...1 O grande e caro Iddio, fammi vedere per un attimo solo, nel bianco di quella nuvola, 
il profilo dell’uomo a cui lo dirò». Scattò tutta la testa verso di lui e disse: «Come comincerai la tua 
prossima lettera? Fulvia dannazione?» Lui aveva scosso la testa, frusciando i capelli contro la corteccia 
del ciliegio. Fulvia si affannò. «Vuoi dire che non ci sarà una prossima lettera?» «Semplicemente che non 
la comincerò Fulvia dannazione. Non temere, per le lettere. Mi rendo conto. Non possiamo più farne a 
meno. Io di scrivertele e tu di riceverle». 

Era stata Fulvia a imporgli di scriverle, al termine del primo invito alla villa. L’aveva chiamato su perché 
le traducesse i versi di Deep Purple2. Penso si tratti del sole al tramonto, gli disse. Lui tradusse, dal disco al 
minimo dei giri. Lei gli diede sigarette e una tavoletta di quella cioccolata svizzera. Lo riaccompagnò al 
cancello. «Potrò vederti, — domandò lui, —domattina, quando scenderai in Alba?» «No, assolutamente 
no». «Ma ci vieni ogni mattina, — protestò, — e fai il giro di tutte le caffetterie». «Assolutamente no. Tu 
ed io in città non siamo nel nostro centro». «E qui potrò tornare?» «Lo dovrai». «Quando?» «Fra una 
settimana esatta». Il futuro Milton brancolò di fronte all’enormità, alla invalicabilità di tutto quel tempo. 
Ma lei, lei come aveva potuto stabilirlo con tanta leggerezza? «Restiamo intesi fra una settimana esatta. 
Tu però nel frattempo mi scriverai». «Una lettera?» «Certo una lettera. Scrivimela di notte». «Sì, ma che 
lettera?» «Una lettera». E così Milton aveva fatto e al secondo appuntamento Fulvia gli disse che scriveva 
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benissimo, «Sono... discreto». «Meravigliosamente, ti dico. Sai che farò la prima volta che andrò a Torino? 
Comprerò un cofanetto per conservarci le tue lettere. Le conserverò tutte e mai nessuno le vedrà. Forse 
le mie nipoti, quando avranno questa mia età». E lui non poté dir niente, oppresso dall’ombra della 
terribile possibilità che le nipoti di Fulvia non fossero anche le sue. «La prossima lettera come la 
comincerai? — aveva proseguito lei. — Questa cominciava con Fulvia splendore. Davvero sono 
splendida?» «No, non sei splendida». «Ah, non lo sono?» «Sei tutto lo splendore». «Tu, tu tu, — fece lei, 
— tu hai una maniera di metter fuori le parole... Ad esempio, è stato come se sentissi pronunziare 
splendore per la prima volta». «Non è strano. Non c’era splendore prima di te». «Bugiardo! — mormorò 
lei dopo un attimo, — guarda che bel sole meraviglioso!» E alzatasi di scatto corse al margine del vialetto, 
di fronte al sole. 
 

1. Hieme… dum vivam: il significato della frase latina è quello di una promessa d’amore: “d’inverno e 
d’estate, vicino e lontano, finché vivrò”.  
2. Deep purple: canzone di Nino Tempo e April Stevens molto famosa negli anni Trenta. 
 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 
proposte. 
 
1. Riassumi in non più di 7-8 righe il passo. 

 
2. Come viene descritto il personaggio di Fulvia? 

 
3. Qual è la sua condizione sociale? Quali informazioni hai usato per rispondere? 

 
4. Come si relaziona la ragazza con Milton? 

 
5. Che cosa prova Milton per lei? 

 
6. Come vengono connotati dal punto di vista culturale i due giovani? Rispondi con riferimenti al testo. 

 
7. Come definiresti il linguaggio di Fenoglio in questo passo? Motiva le tue considerazioni con citazioni 

dal passo. 
 
 
INTERPRETAZIONE 
L’amore è tra i temi ricorrenti nella tradizione letteraria. Come viene trattato nel passo? Quali modelli ti 
sembrano evocati? In relazione a questo argomento, quali voci conosciute nel corso dei tuoi studi ti hanno 
maggiormente colpito? Per quali ragioni? Illustrale fornendo le motivazioni della tua scelta.   
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Tipologia B_1. Analisi e produzione di un testo argomentativo 
(Ambito scientifico) 
 
 

S. Garattini, La ricerca scientifica è un investimento (da Avvenire, 14 maggio 2021) 
Silvio Garattini è Presidente dell’Istituto di ricerche farmacologiche Mario Negri Irccs. 

 
 

I governi italiani, da anni, hanno sempre considerato la ricerca scientifica una spesa soggetta a continue 
“limature” anziché ritenerla un investimento essenziale per ottenere quella innovazione che rappresenta 
la base per la realizzazione di prodotti ad alto valore aggiunto indispensabili per il progresso economico 
di un Paese. Il risultato di questa politica è che nell’ambito delle nazioni europee ci troviamo sempre agli 
ultimi posti, considerando vari parametri. 

Ad esempio, fatte le correzioni per la numerosità della popolazione, abbiamo circa il 50 per cento dei 
ricercatori rispetto alla media europea. Analogamente siamo molto in basso nel sostegno economico alla 
ricerca da parte pubblica, ma anche le industrie private spendono molto meno delle industrie europee. Il 
numero dei dottorati di ricerca è fra i più bassi d’Europa, mentre è molto elevato il numero dei nostri 
ricercatori che emigra all’estero ed è spesso in prima linea come abbiamo visto in questo triste periodo di 
contagi, ospedalizzazioni e morti da Sars-CoV-2. 

Eppure i nostri ricercatori hanno una produzione scientifica che non è sostanzialmente diversa da 
quella dei loro colleghi esteri molto più considerati. Il problema è che per affrontare importanti problemi 
della ricerca di questi tempi non è sufficiente avere delle buone teste, occorre averne molte per formare 
quelle masse critiche dotate, oltre che di moderne tecnologie, anche dell’abitudine alla collaborazione. Se 
si considera che, in aggiunta alla miseria dei finanziamenti, esiste una burocrazia incapace di programmare, 
ma efficace nel rallentare la sperimentazione animale e clinica, il quadro è tutt’altro che entusiasmante. 
Chi resiste a fare ricerca in Italia deve essere veramente un appassionato! La nuova importante 
opportunità offerta dagli ingenti fondi del Next Generation Eu potrebbe rappresentare una condizione 
per cercare di ricuperare il tempo perduto, ma l’impressione è che il cambiamento di mentalità sia ancora 
molto lontano. 

Una delle idee che sono circolate riguarda la possibilità di realizzare istituzioni di eccellenza. Molte 
voci si sono levate contro questa iniziativa. Non si può che essere d’accordo. Non abbiamo bisogno di 
cattedrali nel deserto, abbiamo bisogno di aumentare il livello medio perché è quello che conta per avere 
una ricerca efficace e per far sorgere gruppi di eccellenza. Dobbiamo intanto aumentare il numero di 
ricercatori che siano dotati di un minimo di risorse per poter lavorare. Dipenderà poi dalle loro capacità 
aggregare altri ricercatori. Ad esempio, nelle scienze della vita, quelle che hanno a che fare con la salute, 
con un miliardo di euro, dedotti 100 milioni di euro per attrezzature moderne, si possono realizzare 9mila 
posti di lavoro da 100mila euro per anno che possono servire per pagare uno stipendio decente e avere i 
fondi per poter iniziare a lavorare. Ovviamente se si vuole investire un miliardo in più all’anno per 5 anni 
possiamo arrivare ad avere 45mila ricercatori in più degli attuali, avvicinandoci in questo senso a Francia, 
Germania e Regno Unito. Tuttavia non basta. 

Occorre avere in aggiunta bandi di concorso su problemi di interesse nazionale o in collaborazione 
con altri Paesi che permettano di crescere al “sistema ricerca”. Oggi in Italia, nei bandi di concorso per 
progetti di ricerca viene finanziato circa il 5 per cento dei progetti presentati, una miseria rispetto al 35 
per cento della Germania, al 30 per cento dell’Olanda e al 50 per cento della Svizzera. È chiaro che in 
questo modo perdiamo la possibilità di finanziare molti buoni progetti sviluppati da Università, Consiglio 
nazionale delle ricerche e Fondazioni non-profit. Alcune aree di ricerca dovrebbero richiedere progetti 
presentati da più enti per aumentare le possibilità di utilizzare tecnologie diverse per lo stesso obiettivo. 

Tutto ciò deve essere organizzato da un’Agenzia Italiana per la Ricerca Scientifica, sottratta alle regole 
della Amministrazione Pubblica, per poter essere snella, efficiente e indipendente dalla pressione dei 
partiti politici. In questo periodo di programmazione che è ancora preliminare e modificabile occorre 
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un’azione collegiale da parte di tutti i ricercatori indipendentemente dall’ente di appartenenza, puntando 
alla necessità di avere una ricerca efficace per la salute e l’economia del nostro Paese. È un’occasione che 
non possiamo perdere per noi e per i giovani che aspirano a essere ricercatori. 
 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
 
1. Quali criticità vengono individuate nel settore della ricerca italiana? 

 
2. Quali requisiti sono necessari secondo chi scrive a un’equipe di ricercatori? 

 
3. Quali interventi vengono evidenziati come necessari nell’ambito dei fondi resi disponibili dal Next 

Generation Eu? 
 

4. Quale funzione hanno i dati riportati nel testo? 
 

5. Che cosa viene auspicato per il mondo della ricerca italiana? 
 
 
 
PRODUZIONE 
 
Sulla base delle informazioni contenute nel testo, di tue eventuali conoscenze e alla luce della pandemia 
di Sars-CoV-2 discuti del ruolo della ricerca nel mondo contemporaneo.  
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Tipologia B_2. Analisi e produzione di un testo argomentativo 
(Ambito storico) 

 
E. J. Hobsbawm, Il lavoro delle donne fra fine Ottocento e primi decenni 

del Novecento (Gente non comune, Rizzoli, Milano, 2007) 
 
E. J. Hobsbawm (Alessandria d’Egitto 1917 - Londra 2012) è stato uno storico inglese. 
 
 

L’excursus storico sul lavoro femminile [condotto nelle pagine precedenti, n.d.r] dall’inizio del secolo XX fino 
al termine della Seconda guerra mondiale ha permesso di mettere in evidenza alcune caratteristiche e 
connotazioni. Innanzitutto, la progressiva differenziazione tra lavoro professionale e lavoro familiare; 
con il primo si intende qualsiasi attività retribuita che compare sul mercato del lavoro, con il secondo il 
lavoro erogato nella e per la famiglia, comprendente compiti e mansioni attinenti la riproduzione 
personale e sociale dei suoi membri. È assente dal mercato del lavoro e quindi è gratuito. 

In secondo luogo è possibile rilevare una prima concentrazione delle professioni femminili in alcuni 
canali occupazionali: coadiuvanti nell’azienda contadina o braccianti stagionali, operaie nel tessile, 
artigiane in alcune lavorazioni dell’abbigliamento, esercenti e dipendenti di negozi, lavoratrici dei servizi 
domestici, di cura della persona, di pulizia, insegnanti elementari ed impiegate d’ordine. 

I più elevati livelli di partecipazione si registrano dalla fine dell’800 al 1921 e sono legati alle attività 
organizzate su base familiare, da quelle agricole alle manifatture a domicilio, ma anche alla prima fase 
dell’industrializzazione tessile. 

Dal 1921 al 1931 si assiste ad un massiccio riflusso delle donne verso il ruolo di casalinghe in seguito 
ad una fase di industrializzazione pesante a prevalenza di manodopera maschile e ad un 
ridimensionamento dell’agricoltura. 

Infine, sono rilevabili nel mutamento forme persistenti di segregazione. In particolare nella fase di 
economia familiare agricola ed artigianale prevale il fenomeno della segregazione verticale; ruoli maschili 
e femminili sono gerarchicamente predisposti pur accompagnandosi ad una parziale flessibilità dei 
compiti ed ad una occasionale partecipazione delle donne alle attività maschili. 

Nel passaggio alle fasi di industrializzazione e di terziarizzazione1 la divisione sessuale del lavoro 
aumenta, le gerarchie tra i sessi si traducono in una specializzazione e segregazione orizzontale di attività 
nettamente diversificate tra donne e uomini sia nel lavoro produttivo che in quello riproduttivo, con 
l’industria che appare sempre più caratterizzata da numerose professioni nettamente “maschilizzate”. 

Quindi, se col tempo viene meno la netta subalternità della donna nella famiglia patriarcale, che si era 
tradotta nella necessità di un controllo sociale su tutti gli aspetti dell’esistenza femminile, si affermano 
come prevalenti alcune situazioni di una presenza deprivilegiata delle donne nel lavoro e soprattutto 
emergono nuovi vincoli di tipo familiare. 
 
1. Terziarizzazione: in economia il terziario è il settore di fornitura di servizi. 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
 
1. Che cosa si deve innanzitutto considerare a proposito del lavoro femminile? 
2. In quali occupazioni le donne trovano inizialmente attività retribuite? 
3. Perché a un certo punto il percorso delle donne nel mondo del lavoro subisce una battuta d’arresto? 
4. Quale paradosso pone lo storico fra ruolo delle donne in ambito familiare e nel lavoro? 
5. Quale tesi generale puoi ricavare dal passo? 
 
PRODUZIONE 
 
Sulla base delle tue conoscenze, di eventuali letture e della tua esperienza rifletti sulla presenza delle donne 
nel mondo del lavoro nella seconda metà del Novecento e nei primi decenni del nuovo millennio.  
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Tipologia B_3. Analisi e produzione di un testo argomentativo 
(Ambito letterario) 
 

G. Ungaretti - Sull’insegnamento umanistico  
 
Durante la sua permanenza in Brasile, dal 1937 al 1942, Giuseppe Ungaretti è stato docente di Letteratura italiana all’Università 
di San Paolo e nelle sue lezioni si è occupato di vari autori e momenti della letteratura italiana. Il testo che segue è tratto da 
una lezione agli studenti brasiliani, in cui Ungaretti affronta il tema dell’importanza dell’insegnamento umanistico.  
 
Si crede dunque veramente che l’italiano sia, fra le lingue europee, una lingua che abbia avuto e abbia una 
funzione trascurabile nel campo della civiltà d’Occidente? Io vorrei dire, e so che nessuno saprà 
smentirmi, che per la cultura europea nessun’altra ha fatto di più. Se guardiamo alle origini, vediamo che 
Dante abbraccia e riassume nella sua opera e con una forza poetica da nessun altro mai raggiunta, tutto 
il Medioevo, nel suo pensiero, nelle sue passioni, nelle sue aspirazioni, nel suo dramma. Se guardiamo 
all’Umanesimo, vediamo che il Petrarca lo inizia. E per Umanesimo bisogna naturalmente intendere un 
movimento ben definito dello spirito umano, e non questa o quella traduzioncella dal greco. Non ho 
nemmeno bisogno di parlare del Rinascimento. Ciò che allora è nato in Italia è d’un impeto talmente 
favoloso, è di tale fecondità che non ha riscontro nella storia. Pensate, per non parlare se non di pittura, 
fu un’epoca nella quale, fra mille altri di eccezionale statura, erano contemporaneamente vivi uomini 
come il Tiziano, il Tintoretto e Michelangelo. Nel campo della musica, il fatto che la nomenclatura 
musicale è italiana, non vi dice nulla? Il pensiero scientifico moderno nasce con Leonardo e con Galileo. 
G.B. Vico colla Scienza Nuova stabilisce sino dal 1725, le grandi linee ideologiche sulla storia, la natura, 
il concetto delle origini, il concetto di stile, il linguaggio, sulle quali si muoverà quasi un secolo dopo il 
Romanticismo, e non solo il Romanticismo, ma il secolo XIX e noi stessi! A proposito di Romanticismo, 
vi sembra insignificante che un uomo come Goethe sentisse il bisogno di tradurre e di pubblicare in 
Germania il Cinque Maggio del Manzoni1 , prima ancora che apparisse in Italia? E vi sembra 
insignificante che il genio di Goethe, abbia sentito il bisogno per maturarsi di lunghi viaggi in Italia? E 
che abbiano sentito un uguale bisogno gli Shelley, i Byron e i Keats? Proseguiamo il nostro piccolo elenco. 
Il maggior poeta dell’Ottocento è ormai, incontestabilmente, Giacomo Leopardi. Ed oggi? Per limitarci 
ad alcuni esempi, tutti sanno che l’estetica di Croce ha rinnovato da capo a fondo l’indirizzo della critica 
tanto in Europa quanto negli Stati Uniti; tutti sanno che in diritto, in economia, in scienza delle finanze, 
l’Italia non ha competitori né per la novità, né per il vigore, né il rigore della dottrina. Se non ci fosse 
anche la ragione che coll’emigrazione l’Italia ha dato a questo paese, all’avvenire di questo paese, un 
contributo cospicuo di suoi figli, di loro discendenti, ottimi cittadini brasiliani, si potrà negare, senza 
commettere una grave ingiustizia, l’insegnamento della lingua dei loro avi? Se non ci fosse anche questa 
ragione, non basterebbe l’innegabile e impareggiabile forza formativa dell’italiano, superiore a quella di 
qualsiasi altra lingua? Non si possono capire mille anni di storia senza l’italiano. Dico di più: l’italiano, alla 
pari del greco e del latino, è una delle tre lingue classiche d’Europa. Si mutila e nelle sue parti più vitali, la 
cultura occidentale, dal Mille ad oggi, senza l’italiano. 
 

 (G. Ungaretti, Vita d’un uomo. Viaggi e lezioni, Mondadori, Milano 2000)  
 
1. Goethe … Manzoni: si allude qui alla traduzione goethiana dell’ode di Manzoni, realizzata nel 1822 e 
pubblicata l’anno seguente. 
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COMPRENSIONE E ANALISI  
 
1. Sintetizza il contenuto del testo.  
 
2. Qual è la tesi di fondo di Ungaretti?  
 
3. In che modo l’autore smentisce coloro che ritengono che il ruolo dell’italiano sia stato di scarso rilievo 
per le civiltà occidentali?  
 
4. Nella parte centrale del testo, l’autore ricorre a una particolare tecnica stilistica per conferire enfasi 
all’importanza dell’Italia e della sua letteratura per gli intellettuali del tempo. Individua il punto del testo 
e indica di quale tecnica si tratta.  
 
 
PRODUZIONE  
 
Se sei d’accordo con l’idea che la lingua italiana sia ancora oggi indispensabile per accedere al patrimonio 
della cultura europea, sostienila con ulteriori argomenti, anche toccando aspetti ancora non presi in 
considerazione. Se intendi sostenere un’altra tesi, porta elementi a favore della tua posizione. In entrambi 
i casi puoi riferirti a esempi della realtà attuale, avvalendoti delle tue conoscenze ed esperienze.  
Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 
trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto. 
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Tipologia C_1. RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
 
ARGOMENTO: La pandemia di Covid-19 e le nuove abitudini sociali  
 
L’epidemia si è presa tutto: le homepage dei giornali, i discorsi a cena, la bellezza di Roma, che è lì fuori 
ad aspettare ma è fredda e non consola affatto, e soprattutto il tempo. Ha interrotto l'illusione di un 
tempo rigido, strutturato e governabile, per darci in cambio questa poltiglia appiccicosa. Nei primi 
pomeriggi d'isolamento c'erano gli appuntamenti alle 18 per cantare dalle finestre. Video che hanno fatto 
il giro del mondo. L’Italia che resiste. L'Italia solidale. L'Italia che canta, nonostante tutto. Molto 
pittoresco. È durato poco. Adesso le 18 sono esclusivamente l'orario del bollettino della Protezione 
Civile, il momento in cui si ascoltano i numeri della giornata, in cui si contano i morti e si valuta il «trend» 
e ci si scrive sempre con le stesse persone, quelle che per qualche ragione abbiamo eletto a nostre 
confidenti nell'epidemia. 
 

 (Paolo Giordano, «Diario romano», in C’è un posto nel mondo. Siamo noi, RCS 2020) 
 
 
 
 
 
La pandemia generata dalla diffusione del Covid-19 ha provocato una crisi globale ad oggi ancora non risolta e ha anche 
modificato velocemente le abitudini di tutti. Secondo molti sociologi è cambiato il nostro modo di percepire il flusso del tempo, 
di vivere le relazioni sociali ed affettive, di dedicarsi alle attività lavorative e di svago. Sviluppa l’argomento basandoti sulle 
tue personali conoscenze ed esperienze, ed elabora un discorso coerente e coeso. 
 
Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 
trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto. 
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TIPOLOGIA C_2 – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 
SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

      

ARGOMENTO: La violenza della guerra 

      

“La forza rende chiunque le è sottomesso pari a una cosa. Esercitata fino in fondo fa dell’uomo una cosa 
nel senso più letterale del termine, perché lo rende cadavere. C’era qualcuno e, un istante dopo, non c’è 
più nessuno. (seguono citazioni dal testo omerico) Assaporiamo pura l’amarezza di tale scena: nessun 
conforto fittizio, nessuna immortalità consolatrice, nessuna scialba aureola di gloria o di patria viene ad 
alterarla. ... La forza annienta tanto impietosamente, quanto impietosamente inebria chiunque la possiede 
o crede di possederla. Nessuno la possiede veramente. ... Che tutti siano destinati per nascita a patire 
violenza, è una verità preclusa alle menti degli uomini dall’imperio delle circostanze. Il forte non è mai 
forte in assoluto, né il debole è debole in assoluto, l’uno e l’altro però lo ignorano. ... Chi possiede la forza 
procede in un ambiente privo di resistenze, senza che nulla, nella materia umana che lo circonda, possa 
suscitare tra l’impulso e l’atto quel breve intervallo in cui abita il pensiero. Dove il pensiero non ha posto, 
nemmeno la giustizia o la prudenza ne hanno. Ecco perché questi uomini armati agiscono con durezza e 
da folli. ... Non può accadere che non periscano. Infatti non considerano la loro stessa forza una quantità 
limitata, né i loro rapporti con gli altri un equilibrio tra forze diseguali. Gli uomini che non impongono 
ai loro atti quel tempo di sospensione da cui solamente procede il rispetto verso i nostri simili, concludono 
che il destino ha dato loro ogni licenza e ai loro inferiori nessuna. Da quel momento vanno al di là della 
forza di cui dispongono: inevitabilmente eccedono, ignorando che essa è limitata. Vengono allora 
consegnati senza scampo al caso... Questo castigo, di un rigore geometrico, che punisce automaticamente 
l’abuso della forza, fu per eccellenza oggetto di meditazione presso i Greci; costituisce l’anima dell’epica; 
con il nome di Nemesi mette in moto le tragedie di Eschilo... ma l’Occidente l’ha smarrita e nessuna delle 
sue lingue ha una parola per esprimerla; le idee di limite, misura, equilibrio, che dovrebbero determinare 
il comportamento della vita, hanno solo un uso strumentale nella tecnica. ... Ciò che vogliono è niente 
meno di tutto”. 

    Simone Weil, L’Iliade o il poema della forza, 1939 (edito nel 1941) 
      

 

Alle soglie della II Guerra Mondiale la filosofa ebrea francese Simone Weil leggeva nel poema di Omero l’archetipo di ogni riflessione 
possibile sulla violenza e sulla guerra. Noi europei occidentali abbiamo creduto per lungo tempo, dal 1945, e senza curarci troppo di 
quanto accadeva ai nostri confini e nel resto del mondo, che queste riflessioni non ci riguardassero più. Nuovamente la guerra, con il 
suo orrore, le sue cause e conseguenze, torna sul nostro orizzonte. Trovi attuali oppure no le parole di Simone Weil? Rifletti, prendendo 
liberamente spunto da esse, sugli eventi di questo periodo.  

Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 
trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.  
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